
     Nicola Cisternino (1957) 

Muni...  o  del  sacro  luogo (1991)  per
flauto basso o octobasso (dutata 9’)

Muni ovvero  il  solitario,  capelli  e  barba
incolti, coperto di rossi cenci, vive accanto
ai sacri luoghi nelle solitudini selvagge dove
si  dedica  alla  meditazione  e  alla  vita
ascetica  .   In  questo  brano  per  registro
grave di  flauto,  le  due fasi  del  respiro,  o
soffio  -  Kalpa  e  Pralaya  -   ,
evoluzione/involuzione,  manifestazione  e
riassorbimento, sono assunti come ciclo di
scorrimento biologico del tempo.
E’ il Muni che dotato di una grande canna,
recita  nella  più  assoluta  circoscrizione
rituale  il  mantra  della  salita  dello  Sciva-
linga.  
La  salita  dello  Sciva-linga  è  una
raffigurazione  mentale  di  carattere
mantrico  recitata  durante  il  rito  di
purificazione  dal  pedanda  Sciva  (bramino
sacerdote di Sciva) ; questa raffigurazione
poggiante  sopra  la  tartaruga  cosmica
(Bedawangnala)  e  su  cui  si  avvolge  il
serpente  coronato  (Nagabanda  ,  o
Kundalini nei trattati tantrici indù)  risale a

culti  esoterici  dell’India  meridionale  attorno  al  X°  secolo.  La  salita  dello  Sciva-linga
avviene attraverso i dieci loti I-Ya, Ya, Va, La ,Ra , Ma, Sha, Ka, Ha, Aum. 
La composizione è dedicata a Gianluca Petrucci e Philippe Tailleux che ne ha realizzato la
prima esecuzione.   

“…Ecco dunque gli Ariani proiettati nel loro cammino di conquista e civilizzazione, lungo l’Indo e il
Gange. Su di loro regna il Genio invisibile di Rama, l’intelletto delle cose divine, Déva Nahusha.
Nelle loro vene scorre Agni, il fuoco sacro. Una rosea aurora avvolge quest’epoca di giovinezza, di
forza, di virilità. La famiglia è costituita, la donna rispettata. Sacerdotessa del focolare compone, a
volte, e intona essa stessa gli inni. «Che lo scopo di tale donna viva cento autunni », scrisse un
poeta. Si ama la vita; ma si crede nel suo Aldilà.
Il sovrano vive in un castello in cima alla collina che domina il villaggio. E quando va alla guerra,
sale su un carro splendente, vestito di rilucente armatura, coronato da una tiara; sfavilla come il
Dio Indra.
In seguito, quando i bramini avranno stabilito la propria autorità, accanto allo splendido palazzo
del Maharajah, del grande re, sarà innalzata la pagoda di pietra dalla quale usciranno le arti, la
poesia e il dramma degli Dei, mimato e cantato dalle danzatrici sacre. Per il momento esistono le
caste, ma senza rigidità,  senza invalicabili  barriere.  L’uomo d’armi è sacerdote,  e il  sacerdote,
uomo d’armi, più spesso servitore officiante del condottiero o del sovrano.
Ma ecco farsi avanti un personaggio misero nel suo aspetto e grande nel suo futuro. Capelli  e
barba incolti, seminudo, coperto di rossi cenci, il Muni, il solitario, vive accanto ai sacri luoghi nelle
solitudini selvagge, dove si dedica alla meditazione e alla vita ascetica. Spesso lo scacciano, non
obbediscono alle sue parole; ma è rispettato e paventato. Già gode di un temibile potere.
Fra il sovrano sul suo cocchio aureo, circondato dai suoi guerrieri, e il Muni seminudo le cui uniche
armi sono la mente, la parola e lo sguardo, ci sarà uno scontro. E a uscirne, titanico vincitore, non
sarà il sovrano ma l’eremita, il mendìco emaciato, armato di coscienza e volontà.
La storia di quel conflitto è la storia stessa del bramanesimo come, più tardi, quella del buddismo;
e in essa si riassume quasi tutta la storia dell’India.” ( Edouard Schuré) 
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